“La casa Abitata – La famiglia che cura “, cinque anni d’accoglienza 
La casa abitata-La famiglia che cura è un progetto nato cinque anni fa da un’iniziativa della cooperativa Sociale AEPER e che a partire dal 2009 viene riconosciuto dalla Regione Lombardia come Progetto Innovativo, in partnership con le tre Aziende Ospedaliere di Bergamo e provincia.

Trattasi di un progetto di affido eterofamiliare che prevede l’accoglienza di persone con disagio psichico da parte di famiglie disponibili ad andare incontro ai bisogni d’affetto, cura,  intimità, che gli ospiti richiedono, per un tempo concordato in base alla disponibilità e alle necessità delle persone. 
Gli ospiti coinvolti sono tutti maggiorenni e in fase di buon compenso psichico; l’abbinamento ospite-famiglia affidataria è curato da un equipe multidisciplinare comprendente professionalità operanti sia nel pubblico che nel privato sociale, la quale fornisce, per tutto il periodo dell’affido, un supporto costante a tutti i soggetti coinvolti. 

L’inserimento in una nuova famiglia rappresenta per la persona un cambiamento ambientale che può avere caratteristiche terapeutiche riabilitative, quali la costruzione di rapporti interpersonali, il miglioramento delle competenze sociali, la crescita dell’autonomia e delle relazioni in un ambiente meno stigmatizzante rispetto a quello tradizionale di cura.

La tipologia delle famiglie affidatarie è piuttosto eterogenea e può comprendere una vasta gamma di situazioni, sia rispetto ai componenti che al contesto abitativo: single, coppie, famiglie con figli o senza; singole abitazioni, agriturismi, comunità famigliari, condomini solidali.
In questo quinquennio di attività il Progetto si esteso a livello territoriale, intessendo nel contempo una rete di relazioni e risorse all’interno del contesto sociale. 

Questi alcuni dati e risultati raggiunti nel periodo 2007-2012:

· totale affidi realizzati: 23;

· tipologie affido: 15 tempo parziale, 8 tempo pieno;

· durata affidi: dai 15 giorni (“pronto intervento”) ai 26 mesi;

· genere ospiti: 61% maschi, 39% femmine;

· età d’ingresso ospiti: dai 18 ai 59 anni;

· totale famiglie coinvolte: 15
Poiché l’inserimento eterofamiliare può essere considerato come un’alternativa all’istituzionalizzazione, complementare ad altre situazioni abitative e di reinserimento sociale, grazie a questo progetto le ventitré persone accolte hanno potuto beneficiare, sia in senso affettivo che clinico, della cure di una famiglia idonea a rispondere alle peculiarità degli stessi. Ciò diviene esempio di come il contesto sociale possa attivarsi concretamente e con efficacia, accostandosi ed integrandosi con la abituali prassi di presa in carico istituzionale.
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